
Sono le tre e mezza. Forse 
neanche oggi, silenziosa do-
menica limpida, è la giornata 
giusta per cominciare a legge-
re Pirenne, ma per sicurezza 
lo ripongo nello zaino, insie-
me alla felpa, il termos e le 
pipas. Mentre mi sistemo la 
sciarpa ancora penso a quale 
direzione prendere, sentendo 
una forte attrazione verso 
sud-ovest e tutta quella zona 
equidistante da ogni spazio 
vissuto negli ultimi mesi.
Nonostante l’ultima ora spesa 
a guardare il vuoto seduto sul 
divano, a riposare la testa e 
a coccolarmi coi raggi di un 
sole invernale, le orecchie 
sono ancora imbottite di 
gommapiuma. Ma camminan-
do mi passerà; l’unica cosa 
che ho veramente voglia di 
fare è perdermi tra vie mai 
percorse, silenziosamente. 
Evito dunque fin dall’inizio le 
strade conosciute e comin-
cio penetrando il quartiere 
di fronte a casa, attraverso 
quelle che inizialmente sono 
scorciatoie e che passo dopo 
passo si fanno itinerario. Le 
scorciatoie sono strane: sono 
irrimediabilmente relazionate 
con il percorso principale, una 
sorta di condanna. È sempre 
una seconda strada, qualcosa 
di complementare, che abbre-
via i tempi, accorcia distanze, 
sostituisce quotidianità ma al 

prezzo di una certa scomodi-
tà. Un’eccezione insomma. 
Sbuco così sulle sponde della 
Ciudad de las artes y de la 
ciencia: costruzione che sban-
diera una tristezza moderna, 
con un design alla Flight of 
the Navigator (1986) ma che 
a quanto pare attira curiosi 
ed esalta architetti. E basta 
questo per diventare simbolo 
di una città. Probabilmente 
qualcuno pensò le stesse 
cose ai tempi del Colosseo o 
della Tour Eiffel. Essendo poi 
installata, la città delle arti e 
della scienza, nei giardini del 
Turia, vanta una certa vicinan-
za a prati popolati di gente 
che corre, gioca, salta, balla, 
cammina, parla. Attraversare 
il letto del vecchio fiume per 
poi girarsi indietro e vedere 
questo panorama (con la ciu-
dad de las artes alle spalle, sia 
chiaro) è qualcosa che provo-
ca una strana serenità. Se poi 
hai ancora il cervello intontito 
dalla musica alta del giorno 
prima, finisce che ti ritrovi fer-
mo con lo sguardo perso nel 
nulla (esatto, come mezz’o-
retta prima sul divano) a sti-
mare la leggiadria di alcuni.
Forzandomi un poco, torno sui 
miei passi e prendo una delle 
vie più a sud. Già la presenza 
umana è scesa a livelli rasenti 
la desolazione. Una lunga e 
recente colata d’asfalto mi ac-

compagna per una passerella 
tra le ultime zone abitate, i 
primi campi sparuti, ormai 
incolti in attesa delle edifica-
zioni. Alcune sono già state 
innalzate: a qualche centinaio 
di metri, delle gru segnano 
i lavori in corso, mentre più 
vicino si moltiplicano i cartelli 
“se vende” su balconi e fine-
stre. D’un tratto ricompare la 
vita: in fondo a destra ci sono 
due campi da basket contigui, 
circondati da panchine com-
pletamente affollate di gente 
d’ogni fascia d’età. Mi dicono 
che non c’è alcuna festa o ri-
correnza.. immagino dunque 
che sia una sorta di piazza, 
solo che a disegnarla non è 
stato un progetto urbanistico 
ma una spontaneità umana. 
Guardandomi un po’ attorno 
mi accorgo che è un quartiere 
abbastanza nuovo, con una 
viabilità quasi esagerata, cam-
pi da basket, calcio, tennis, 
aiuole e piccoli tappeti d’erba 
che ne definiscono i contor-
ni. Mancano le piazze, certo. 
Ma ai giocatori di basket non 
sembra infastidire quello stra-
no groviglio di incontri che 
il loro campo ospita. E alla la 
gente che chiacchiera e ride 
non sembrano infastidire quei 
pesanti rimbalzi e quegli in-
gombranti corpi scattanti che 
la loro piazza ospita.

Lo zio
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Ore 11, 1.3, Incontro con il Dott. Pierandrea 
Amato, autore de “La Rivolta”
modera il Prof. Lorenzo Bernini

Ore 18.30, Libreria Rinascita, Chiara Zamboni 
dialoga con il Dott. Pierandrea Amato attorno alle 

questioni del libro

casello nell’insieme dei “Contro-qualcosa/qual-
cuno”?  Queste singolarità qualunque che fanno 
comunità senza rivendicare nulla, né un’identità, 
né un progetto, davvero mi straziano. Essi co-ap-
partengono ad una comunità di rivoltanti e riesco 
a notare solo la loro non-appartenenza a niente, 
a nessuna delle identità che ho ben imparato, io 
come il governante, a gestire, a riconoscere. Si 
rivoltano in un preciso punto, lì dove sono; in-
fiammano uno spazio elevandolo come luogo 
rivoltato e rivoltante. Se si muovono non inve-
stono i punti simbolo del Potere, non cercano di 
assaltare il Palazzo d’Inverno, di conquistare una 
collina, di sfondare il cordone di sbirri fino alla 
piazza; agiscono fermi nella loro posizione, nei 
loro quartieri e li illuminano.  Non capisco più 
nulla, ho bisogno di un nesso causa-efetto. Che 

diavolo fanno? Chi sono? Cosa vogliono?
La tele, solo la tele può salvarmi, lei sa tutto…
Ah! Ecco spiegato tutto! Il giornalista ha riferito 
il comunicato che i quadri dell’esercito ed i po-
litici hanno diramato. Erano infatti degli anar-
chici greci. Dei giovani immigrati delle banlieu 
parigine. Dei minatori cinesi. Non era possibile 
accogliere le loro rivendicazioni perché non ne 
avevano, o forse erano disperse nel fiume di col-
lera che riversavano. Se si fossero presentati rig-
orosamente con il cartellino recante nome, sesso, 
ruolo, affiliazione politica ecc. ed avessero civil-
mente sfilato nei cortei organizzati dai sindacati, 
avremmo potuto calmarli con un po’ di panem et 
circenses. Un po’ di cibo biologico e la partita di 
calcio. Non ti senti più rilassato ora? Io si.

The Verza

La narrazione presume la possibilità dell’esperienza. L’esperienza, in questo senso, indica sia la località 
dove accade l’evento sia lo spazio in cui si schiude l’evento della narrazione. 

Il nostro tempo, l’età delle macchine, permette di fare esperienza dell’esperienza? Per rispondere a 
questo quesito, evidentemente, è necessario definire preliminarmente lo statuto dell’esperienza. Es-
perienza, in primo luogo, è ciò che differisce dalla conoscenza; da ciò che è certo. Si potrebbe dire 
che designa ciò che è singolare (ciò non significa che l’esperienza coincida con un evento rilevante). 
Determina discontinuità e rotture del tempo «omogeneo e vuoto».
Se intendiamo l’esperienza come una rarità, non è difficile capire perché sia assai diffusa culturalmente 
l’idea che il nostro tempo è l’epoca dell’annichilimento dell’esperienza. La società dei consumi, in par-
ticolare, rappresenterebbe lo spazio del suo collasso. Vivremmo la catastrofe di un’età in cui qualsiasi 
relazione diviene anonima. Non ci sarebbero interruzioni, scarti, residui, differenze in grado di scom-
porre il dominio dell’omogeneo e dell’automatismo. Ogni resistenza politica, culturale, antropologica 
si sarebbe dileguata perché integrata dialetticamente nell’economia del potere. Nel piano immanente 
dell’esistenza non emergerebbe alcun intralcio in grado di evocare forme effettive di rifiuto di ciò che è.
È possibile contrastare l’ordine del discorso apocalittico? È possibile rintracciare forme evenemenziali 
di rigetto in grado di favorire una narrazione capace di catturare lampi di esperienza (un altro tempo 
nel tempo)? Un evento, cioè, che contiene in sé la propria causa senza il riferimento a una trascend-
enza che ne giustifichi la manifestazione? 

Pierandrea amato (abstract)

Narrare, l’evento. Filosofia e politica 



“Nel 2019 la serie A sarà nostra!”
E’ questa la promessa del sindaco di Verona Fla-
vio Tosi che ha fatto esplodere la festa di centina-
ia di tifosi gialloblu in Piazza Bra, al termine della 
partita tra Salernitana e Verona.
“Dopo 4 anni di agonia in serie C”, prosegue Tosi, 
“l’impegno di lasciare la serie B in 8 anni è un 
punto fisso del programma della mia amministra-
zione, la cui scadenza non potrà essere prorogata”. 
Parole che hanno fatto letteralmente scoppiare di 
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Dopo 4 anni di agonia, 8 di serie 
gioia il popolo dell’Hellas, incredulo davanti 
ad un progetto che vedrà la loro squadra del 
cuore raggiungere la serie maggiore in meno 
di un decennio.
“Una gioia incontenibile che non si vedeva 
dai tempi dell’annuncio delle panchine anti-
barbone”, commenta Vittorio Emanuele in 
groppa al suo cavallo. E noi non possiamo 
che sottoscrivere le sue parole.

Sean Penn Hauer

Non si dà una evoluzione 
tecnologica senza che essa 
sia più profondamente una 
mutazione del capitalismo. 
È una trasformazione già 
ben conosciuta che si può 
così riassumere: il capi-
talismo del XIX secolo è a 
concetrazione, per la pro-
duzione e di proprietà. Ha 
dunque eretto la fabbrica 
come luogo di reclusione, 
essendo il capitalista pro-
prietario dei mezzi di pro-
duzione, ma anche, even-
tualmente, di altri ambienti 
concepiti per analogia (la 
casa familiare dell’operaio, 
la scuola). Quanto al merca-
to, esso veniva conquistato 
tanto per specializzazione 
quanto per colonizzazione, 
quanto per abbassamento 
dei costi di produzione. Ma, 
nella situazione attuale, il 
capitalismo non è più per la 
produzione, che viene sp-
esso relegata alle periferie 
del terzo mondo, anche 
sotto le forme complesse 
del settore tessile, metal-
lurgico e petrolchimico. È 
un capitalismo di superpro-
duzione. Non acquista più 

materie prime rivendendo 
prodotti finiti: acquista in-
vece prodotti finiti o as-
sembla pezzi staccati. Ciò 
che vuol vendere sono dei 
servizi, ciò che vuole ac-
quistare sono azioni. Non 
è più un capitalismo per la 
produzione, ma per il pro-
dotto, cioè per la vendita e 
per il mercato. Esso è anche 
essenzialmente diffuso e la 
fabbrica ha ceduto il posto 
all’impresa. La famiglia, la 
scuola, l’esercito, la fab-
brica non sono più ambi-
enti analogici distinti che 
convergono verso un pro-
prietario, Stato o potere 
privato, ma le figure cifrate, 
deformabili e trasforma-
bili, di una stessa impresa 
che non ha nient’altro che 
gestori. Anche l’arte ha 
lasciato gli ambienti chiusi 
per entrare nei circuiti ap-
erti delle banche. Le con-
quiste di mercato si fanno 
per presa di controllo e non 
più per formazione di dis-
ciplina, per fissazione dei 
corsi piuttosto che per ab-
bassamento dei costi, per 
trasformazione del pro-

dotto più che per special-
izzazione della produzione. 
La corruzione guadagna 
qui una nuova potenza. Il 
servizio vendite è diventa-
to il centro e l’”anima” 
dell’impresa. Apprendi-
amo che le imprese hanno 
un’anima ed è la più terri-
ficante notizia del mondo. 
Il marketing è ora lo stru-
mento del controllo sociale 
e forma la razza impudente 
dei nostri
maestri. Il controllo è a 
breve termine e a rotazi-
one rapida, ma anche con-
tinuo ed illimitato, come la 
disciplina era di lunga du-
rata, infinita e discontinua. 
l’uomo non è più l’uomo re-
cluso, ma l’uomo indebita-
to. È vero che il capitalismo 
ha mantenuto come sua 
costante l’estrema miseria 
di tre quarti dell’umanità, 
troppo povera per il debi-
to, troppo numerosa per la 
reclusione: il controllo ora 
non dovrà solamente af-
frontare la sparizione delle 
frontiere ma le esplosioni 
delle bidonville e dei ghetti.

Deleuze

La società del controllo (estratto)

Il fuoco della rivolta non il-
lumina nulla, è una luce che 
diffonde solo opacità. Non 
illumina i rivoltosi, non il-
lumina i loro corpi, non illu-
mina le loro rivendicazioni. 
Gli atti, l’atto della rivolta è il 
loro discorso, l’evento da loro 
scatenato; la loro sola parola 
leggibile è nelle fiamme.
La  rivolta, nel mondo glo-
balizzato, è locale. Incide in 
un luogo il simbolo della ri-
volta e lo eleva a luogo rivol-
tato e rivoltante. Sono luoghi 
che si allargano negli interstizi 
della città, comprimendola. 
La città  illuminante, che esige 
la trasparenza dai corpi che la 
abitano, è abituata ad accedere 
immediatamente ai corpi dei 
cittadini. Un solo sguardo di 
una telecamera ed essi grider-
anno nome, sesso, ruolo, la-
voro. Tutto. I cittadini si pro-
pongono ad essa nudi e fieri; 
fieri della loro nudità, della 
trasparenza dei loro corpi, del 
loro non aver nulla da nascon-

dere. Hanno accettato senza 
problemi l’identificabilità 
perenne ed attendono con 
impazienza l’ultima innovazi-
one del controllo biometrico, 
poiché le tessere magnetiche 
e le firme sono ormai banalità 
giornaliere.
Ma la rivolta segna uno 
spazio, non lo conquista, lo 
strappa alla luce della città, lo 
sottrae, lo rende in fuga; un 
luogo disertore su una mappa 
per il resto completamente 
leggibile. Essa allora aguzza 
lo sguardo, dopotutto la riv-
olta sta bruciando tutto, ed il 
fuoco sta illuminando, e gli 
sbirri stanno accorrendo, ed 
i giornalisti stanno fotogra-
fando, e gli specialisti stanno 
parlando ed identificando, ed 
i cittadini stanno ascoltando e 
guardando. 
Eppure la sola cosa che la città 
vede sono le ombre degli in-
cappucciati che presidiano 
il loro luogo sottratto, diser-
tore dalla cartografia ufficiale. 

Il luogo della rivolta
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Cosa mi fa paura di tutto ciò? Della rivolta, dico. 
La stessa cosa che fa paura allo Stato. Io e lo Stato 
condividiamo la paura per una cosa che non ca-
piamo, o che forse capiamo troppo bene. Non è 
la paura per la violenza scatenatasi, questa è una 
cazzata. La esorcizzeremo parlandone nei pros-
simi giorni, nel nostro solito dire banalità su 
qualche macchina bruciata. Queste banalità pro-
ferite guardando e riguardando continuamente 
delle belle foto e dei video amatoriali riusciranno 
facilmente a farci dimenticare cosa c’era da non 
dimenticare. Ah, la magia del discorso sulla vi-
olenza. Ha una capacità offuscante davvero ap-
prezzabile. Se volassero più molotov potremmo 
dimenticarci di tutto parlando solo della loro 
traiettoria, della loro fiammata e delle urla che 

Ogni rivolta rende opachi 
corpi, identità, luoghi, emozi-
oni ed azioni alla trasparenza 
richiesta dalla città. 
Ogni rivolta sottrae punti 
d’appoggio alla città, non 
cerca di migliorarla, non 
la critica, non propone ri-
forme, ma ne mina le basi 
sottaendole nodi di ammin-
istrazione. Ogni rivolta sveg-
lia dall’addomesticamento, o 
spinge nell’addomesticamento 
più intenso, a seconda che 
ci si lasci investire da essa 
o che ci si affidi alle medi-
azioni dello Spettacolo. Do-
potutto le immagini affasci-
nano e potremmo parlare e 
parlare per settimane della 
violenza e delle auto bruciate! 
O tornare selvaggi, tornare 
degli animali, fuggire dalla 
casa dell’addomesticamento 
e rompere ogni disciplina sul 
nostro corpo incidendoci con 
il segno della rivolta.

The Verza

essa scatena. Meglio di una droga.
Non è quindi la violenza che mi fa paura, se ri-
esco ad uscire dalla trappola del discorso sulla 
violenza. Ma cos’è allora? Forse il fatto che loro, i 
rivoltosi, non riesco proprio ad inquadrarli. Sono 
sempre incappucciati, si nascondono nella notte, 
non si presentano. Ma chi sono, mica posso solo 
dire che sono dei rivoltosi; ho in memoria già 
mille categorie ed identità da affibbiargli. Non 
reclamano nulla, è come se volessero tutto, come 
se si lasciassero aperta la possibilità di volere tut-
to, parlano solo attraverso l’atto, solo attraverso la 
rivolta. E poi non hanno un’ideologia, voglio dire, 
non sventolano nessuna bandiera, non profetiz-
zano nessuna rivoluzione lontana e nessun sol 
dell’avvenire. Questo mi spiazza, ed io come li in-

La rivolta


